05 DICEMBRE – II DOMENICA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui.
Gerusalemme è invitata a deporre le vesti del lutto e dell’afflizione. La sua solitudine è finita. I suoi figli stanno per tornare. Dovrà accoglierli con gioia. Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Gerusalemme dovrà vestirsi del suo Dio, dovrà indossare Lui, la sua luce, la sua verità, la sua giustizia. Dovrà vestirsi dei segni della sua regalità. Gerusalemme è la sposa del suo Dio, la sua regina. È chiamata ad indossare tutto il suo Dio, ammantarsi di Lui. È Dio, solo Lui, la gloria di Gerusalemme.

Qual è il manto della giustizia di Dio che Gerusalemme dovrà indossare? Quale invece il diadema di gloria dell’Eterno?  Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno. Il manto di giustizia è la sua fedeltà, la sua obbedienza.  È l’amore incontaminato per il suo Signore, il suo solo ed unico sposo. È l’abbandono degli idoli e di ogni immoralità che essi portano con loro. Il diadema di gloria dell’Eterno è il compimento della sua volontà. Quando Gerusalemme vive della Parola del suo Dio, Dio la riveste di sé. Dio, la sua volontà, la sua Legge, i suoi Comandamenti sono il vestito che Gerusalemme sempre dovrà indossare, il diadema da porre sul suo capo.

Se Gerusalemme abbandona il suo Dio, si veste del luridume degli idoli, sarà ancora una volta una madre senza figli, senza futuro, senza speranza. La gloria, la luce, lo splendore, la veste, il diadema, la corona è Dio per Gerusalemme. È Dio nella sua Parola. È Dio nella sua volontà. Rivestendosi e indossando la volontà del suo Signore, il suo Signore la copre con il suo manto di luce e la rende gloriosa. Il Signore mostrerà attraverso Gerusalemme tutta la sua onnipotenza di grazia, luce, verità.  Vedendo Gerusalemme rinnovata, risanata, ripopolata, abitata, ritornando essa in uno splendore più luminoso di quello antico, il mondo saprà chi è il suo Dio. Questa verità deve essere applicata al sommo della sua bellezza a Cristo Signore, il Crocifisso, l’umiliato, il disprezzato, il rigettato. Dio lo risuscita e lo costituisce Giudice dei vivi e dei morti, Signore del Cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, vita eterna per ogni uomo. Vale anche per la Madre di Dio, la Vergine Maria, che il Padre celeste riveste di gloria eterna e divina. La riveste di sé, del suo splendore, della sua divinità. Vale per tutti i martiri, i confessori della fede, quanti hanno vissuto di obbedienza e di fedeltà. Dio manifesta in essi tutta la sua potenza di grazia. Esaltando Gerusalemme, mostrando il suo splendore e la sua grandezza a tutti i popoli, il Signore manifesta tutta la sua gloria. Lui può tutto.

Si dice che i nomi con i quali Gerusalemme è chiamata, siano addirittura settanta. Sono tutti nomi che rivelano la sua verità, la sua essenza. Sarai chiamata da Dio per sempre: Pace di giustizia e Gloria di pietà. In essa si manifesta la pace che nasce dalla giustizia e la gloria che viene dalla pietà. Infatti frutto della giustizia è la pace. Frutto della pietà è una gloria eterna. Nella giustizia e nella pietà Dio si dona come pace e come gloria. Non c’è pace senza giustizia. La giustizia è la fedeltà all’Alleanza, alla Parola, alla Legge, al Comandamento, alla Voce del Signore. La pietà che conduce alla gloria eterna è l’amore verso il Signore, adorato, servito, amato con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze.
LEGGIAMO Bar 5,1-9
Deponi, o Gerusalemme, la veste del lutto e dell’afflizione, rivèstiti dello splendore della gloria che ti viene da Dio per sempre. Avvolgiti nel manto della giustizia di Dio, metti sul tuo capo il diadema di gloria dell’Eterno, perché Dio mostrerà il tuo splendore a ogni creatura sotto il cielo. Sarai chiamata da Dio per sempre: «Pace di giustizia» e «Gloria di pietà». Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente; vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici; ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno, perché Israele proceda sicuro sotto la gloria di Dio. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. Perché Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui. 
Ora Gerusalemme viene invitata ad alzarsi, mettersi in piedi, a guardare verso oriente. I suoi figli stanno per arrivare e deve essere pronta per accoglierli.  Sorgi, o Gerusalemme, sta’ in piedi sull’altura e guarda verso oriente. I suoi figli venivano dall’Assiria che per rispetto a Gerusalemme sta ad oriente. Vedi i tuoi figli riuniti, dal tramonto del sole fino al suo sorgere, alla parola del Santo, esultanti per il ricordo di Dio. I suoi figli camminano di notte per non essere bruciati dal sole. Camminano guidati dalla Parola del Signore. Sono esultati perché ricordano il loro Dio.  Dio è il loro Pastore. La sua Parola li guida. Essi sanno che tutto è per grazia del loro Dio. Essi sono avvolti dall’amore del Signore. Il ricordo è vita, è memoria attuale. Dio è la loro vita. Dio è nel loro cuore, nei loro pensieri, nella loro anima, nel loro spirito. Dio è l’alito della loro vita.

Ora vengono messi a confronto i due momenti: quello della partenza da Gerusalemme e quello del ritorno: sono il pianto e la gioia. Si sono allontanati da te a piedi, incalzati dai nemici. Ora Dio te li riconduce in trionfo, come sopra un trono regale. Senza il Signore tutto si lascia nel pianto. Con il Signore tutto si riceve nella gioia. Senza il Signore vi è il disonore. Con il Signore vi è la gloria. Quando il Signore è con il suo popolo, perché il suo popolo si è convertito al suo Dio, allora non c’è più tristezza, né lutto, né pianto.  Con il Signore c’è esultanza, gioia, pace, gloria, onore, benedizione, esaltazione. Anche se ci sono momenti di croce, durano solo pochi istanti. 
Dio ha deciso di fare cose prodigiose per il suo popolo. Per il suo popolo non devono esserci né monti da salire, né valli nelle quali discendere. Poiché Dio ha deciso di spianare ogni alta montagna e le rupi perenni, di colmare le valli livellando il terreno. Il suo popolo deve camminare spedito. Questo fa l’amore del Signore, perché Israele proceda spedito sotto la gloria di Dio. La gloria di Dio è il suo amore, ma anche la sua onnipotenza. Dio sta agendo con il suo popolo in modo del tutto differente di come ha agito in Egitto. Lì usava la natura contro il Faraone. Ora la usa a favore del suo popolo. Anche le selve e ogni albero odoroso hanno fatto ombra a Israele per comando di Dio. In Egitto la natura si ribellava al Faraone. Gli era contraria. Così Dio attestava la sua forza. Ora invece tutta la natura si piega, si aggiusta, si modella in favore del popolo del Signore che passa.  Nulla è impossibile a Dio. 
Ecco cosa ha deciso il Signore: mettersi alla guida del suo popolo. Lo condurrà con grande gioia ed esultanza in Gerusalemme, nella sua terra. Dio ricondurrà Israele con gioia alla luce della sua gloria, con la misericordia e la giustizia che vengono da lui. La gioia è il segno che Dio è per il suo popolo con il suo popolo. La luce della sua gloria sono tutti i prodigi e i miracoli che Dio compie per esso. La misericordia è il suo amore eterno, il suo amore che mai viene meno. La giustizia è la fedeltà alla sua Parola, alla sua promessa, alla sua Alleanza. Se Dio non facesse tutto ciò sarebbe ingiusto. Il popolo è tornato a Lui, si è convertito. Ha abbandonato gli idoli. Dio ora è il suo Custode e il suo Aiuto. Dio lavora sempre per misericordia e per giustizia. Per misericordia, per amore eterno è sempre pronto per aiutare, intervenire, salvare. Per giustizia attende che il suo popolo si converta. Per misericordia gli dona la grazia della conversione. Per giustizia lo salva dalla morte. Mai dobbiamo dimenticare che misericordia e giustizia sono una cosa sola in Dio. Se Dio non può essere giusto, cioè fedele alla sua Parola, non può aiutare. 
SECONDA LETTURA

Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.  
L’Apostolo Paolo non solo rende grazie al suo Dio per i Filippesi, anche prega per loro, non prega per uno o per pochi, ma per tutti. Non per quelli che sono in questa o in quell’altra comunità, ma in tutte le comunità dove si invoca il nome del Signore nostro Gesù Cristo. l’Apostolo prega per tutti con gioia. La gioia è un frutto nel cuore dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo suscita nel cuore di Paolo la preghiera e anche la gioia, assieme alla perseveranza nella preghiera e nella gioia. Se non siamo colmi di Spirito Santo la preghiera nel cuore non viene suscitata e neanche la gioia viene suscitata. Senza lo Spirito Santo avremo sempre con i fratelli una relazione solo dal gusto e dal sapore della carne. Mai avremo una relazione dal gusto e dal sapore di Spirito Santo. Per questo l’Apostolo Paolo è quotidianamente impegnato a ravvivare e a crescere nello Spirito Santo: per vivere ogni cosa nello Spirito del Signore.

Quando il Signore ritira il suo Santo Spirito per il cristiano è la fine. Senza la mozione e la perenne conduzione dello Spirito Santo, il cristiano non solo si consegna alla vanità e all’inutilità in tutto ciò che compie, come Saul può anche essere afferrato da un sovrumano spirito cattivo e condotto da esso. Oggi c’è tanto disprezzo per l’ordine sacro. L’ordine sacro lo si può anche disprezzare, ma chi lo disprezza sappia che senza di esso non c’è vita né nella Chiesa e né nel mondo. Chi disprezza un presbitero sappia che disprezza Cristo. Il presbitero è Cristo in mezzo al suo popolo, in mezzo al mondo. La storia ci insegna che quando una comunità ha sottratto al presbitero il ministero che è di sua specifica natura, nello Spirito Santo e di conseguenza nel corpo di Cristo, quella comunità all’istante è divenuta sterile. Non ha più prodotto frutti di Vangelo, cioè frutti di conversione e di salvezza in Cristo Gesù.

Lo Spirito Santo non pone tutti i presbiteri nella stessa caldaia. Non li scioglie nella soda caustica come avviene ai nostri giorni, facendo di essi un sapone di peccato e di malvagità. Lo Spirito Santo corregge uno ad uno, secondo ciò che vi è da coregge in ognuno. La correzione è personale. Il suo stile oggi non è il nostro stile. Ma se lo stile dello Spirito Santo non è il nostro stile, è segno che noi parliamo dalla carne e non dallo Spirito Santo. Chi è colmo di Spirito Santo parlerà sempre dallo Spirito Santo. Chi è dalla carne parlerà sempre dalla carne. Ma dalla carne si distrugge un presbitero, non lo si corregge, non lo si aiuta.

Un presbitero è alito di Spirito Santo in mezzo al popolo di Dio. Alito di verità, grazia, illuminazione, sapienza, insegnamento, correzione, formazione, guida e conduzione del gregge del Signore secondo il cuore di Cristo Gesù. È l’alito che dona vita e vigore ad ogni altro alito. Per il gregge di Cristo Signore il presbitero è come la terra per un albero. Più l’albero affonda le radici nella terra e più esso si innalza verso il cielo. Meno le affonda e meno si innalza. Se si innalza, ma le sue radici non sono profonde nella terra, anche un alito di vento leggero lo potrà abbattere. È questa vera persuasione nello Spirito Santo. Non è una persuasione che viene dalla carne: sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù. La cooperazione per il Vangelo mai deve finire. Mai. Quando la cooperazione per il Vangelo finirà? Quando finirà la storia e l’umanità tutta entrerà nell’eternità. Il giorno di Cristo Gesù è il giorno della sua Parusia, il giorno in cui Lui verrà sulle nubi del cielo per il giudizio universale e per la creazione dei cieli nuovi e della terra nuova.

LEGGIAMO Fil 1,4-6.8-11

Sempre, quando prego per tutti voi, lo faccio con gioia a motivo della vostra cooperazione per il Vangelo, dal primo giorno fino al presente. Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest’opera buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù.  Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. E perciò prego che la vostra carità cresca sempre più in conoscenza e in pieno discernimento, perché possiate distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo, ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio.
Ora l’Apostolo Paolo invoca il Signore come suo testimone: Infatti Dio mi è testimone del vivo desiderio che nutro per tutti voi nell’amore di Cristo Gesù. Il vivo desiderio in Paolo non viene dalla carne, viene invece dal cuore di Cristo. Il cuore di Paolo e il cuore di Cristo Gesù sono un solo cuore. Se Paolo e Cristo sono un solo cuore, anche il desiderio di Cristo e il desiderio di Paolo sono un solo desiderio. Qual è il desiderio di Cristo? Che ogni membro del suo corpo diventi un’offerta gradita al Padre nello Spirito Santo. Qual è il desiderio dell’Apostolo Paolo? Fare di ogni uomo un’offerta gradita a Dio.

La conoscenza è nel mistero di Cristo Gesù, nel quale è il mistero del Padre e dello Spirito Santo, il mistero della Chiesa, il mistero di ogni uomo, il mistero del passato, del presente, del futuro, il mistero del tempo e dell’eternità. Senza la conoscenza piena del mistero di Cristo, la nostra missione è solo umana. Una missione solo umana a nulla serve. Occorre che la nostra missione sia sempre soprannaturale e questa mai potrà essere vissuta se viene separata dal mistero di Cristo Gesù. Oggi si stanno consumando inutilmente grandi energie per vivere una missione umana, senza però edificare il corpo di Cristo.

Qual è il frutto della non crescita nella sapienza? La caduta dalla vera fede. Salomone, uomo così sapiente, è divenuto idolatra. Ha abbandonato la verità della fede e si è consegnato alla falsità dell’idolatria. Salomone è un monito per tutti noi. O cresciamo nello Spirito Santo o anche noi possiamo divenire idolatri. Chi non vuole fare la fine di Salomone – iniziare con una fede purissima e poi precipitare nell’idolatria – deve ricordarsi di ravvivare sempre lo Spirito del Signore che gli è stato donato. Lo Spirito di Dio va ravvivato nei suo santi sette doni. Questo è un impegno che mai dovrà conosce pause o interruzioni.

Con lo Spirito Santo che cresce in noi e con noi che cresciamo nello Spirito Santo, sempre possiamo distinguere ciò che è meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di Cristo. Il giorno di Cristo è il giorno della nostra morte. Quando moriamo infatti ci presenteremo dinanzi a Lui per il giudizio. Cristo Gesù, quando ci giudicherà, dovrà trovarci integri nella fede e irreprensibili nella carità e nella speranza. Per questo il discernimento è necessario perché fede, carità e speranza sia vissute al meglio del meglio, sapendo sempre che il meglio di oggi è superabile dal meglio di domani.

Sempre il discepolo di Gesù deve vivere ogni attimo della sua vita nella ricerca del meglio. Così sarà trovato integro e irreprensibile per il giorno di Cristo Gesù, cioè per il giorno del giudizio. Poiché noi oggi diciamo che non c’è giudizio, a nulla serve discernere il meglio. Saremo tutti domani nella regno eterno di Dio. A volte è sufficiente una sola parola di falsità che introduciamo nella Parola del Signore è tutta la Parola del Signore viene resa vana. A che serve credere in Cristo? A che serve vivere di obbedienza a Lui? A che serve discernere il meglio? Non c’è il giorno del giudizio, diciamo. Tutti saremo in paradiso.

Saremo trovati irreprensibili nel giorno di Cristo Gesù se saremo ricolmi di quel frutto di giustizia che si ottiene per mezzo di Cristo Gesù, a gloria e lode di Dio. Qual è il frutto di giustizia del cristiano? Lo stesso frutto che fu di Cristo Gesù. Qual è stato il frutto di giustizia di Cristo Signore? La sua obbedienza al Padre fino alla morte e a una morte di croce. L’obbedienza al Padre è stata il frutto di giustizia di Cristo Gesù. L’obbedienza a Cristo Gesù dovrà essere il frutto di giustizia del cristiano. Come si ottiene questo frutto che non è di un solo giorno, ma di tutta la nostra vita? Questo frutto si produce attraverso una quotidiana mozione e ispirazione dello Spirito Santo che dovrà condurci a tutta la verità.  
LETTURA DEL VANGELO
La parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati.
L’Evangelista colloca la missione di Giovanni il Battista in un tempo ben preciso della storia. Siamo a circa 30 anni dalla sua nascita. La datazione della missione è data dai personaggi che a quei tempi governavano la storia. “Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene”. È questo lo scenario storico che segna gli inizi della predicazione di Giovanni il Battista. L’unico dato certo in questa presentazione della storia è l’anno di Tiberio Cesare. Questi è al quindicesimo anno del suo regno. 

Ecco altri personaggi della storia. Sono personaggi che appartengono alla storia religiosa del popolo dei Giudei. “Sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa”. Il punto di riferimento è sempre l’anno di Tiberio Cesare. Cosa è avvenuto quando questi personaggi governavano il mondo? “La parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. La storia cambia non per volontà degli uomini, ma perché la Parola di Dio discende dal cielo. Sempre la storia è cambiata per la Parola del Signore che è scesa in essa. Sempre cambia quando la Parola scende. Se la Parola di Dio non scende, non viene dal cielo, la storia non cambia. Solo la Parola di Dio ha questo potere. Giovanni viveva nel deserto. La Parola di Dio viene su Giovanni che è nel deserto. Poiché la Parola non viene per lui, viene su di lui, ma non per lui, Giovanni dovrà andare incontro agli uomini e gli uomini incontro a lui.

Parola e missione sono una sola cosa. Non se ne possono fare due cose. Devono rimanere una cosa sola. Tutti i mali della nostra fede e religione iniziano e prosperano quando l’unità viene rotta. L’unità è tutto per la fede. Unità tra Dio e l’uomo per creazione e per obbedienza. Unità tra uomo e donna nel matrimonio per costituzione di un solo corpo secondo la Parola del Signore.  Unità tra fede, Parola, obbedienza, opera. Unità tra vocazione e missione. Giovanni riceve la Parola e percorre tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Si ascoltava la Parola di Giovanni, ci si convertiva alla Legge di Dio, si riceveva il battesimo. Il battesimo era vero segno di purificazione dell’anima attraverso il corpo. Ci si immergeva nel fiume Giordano e l’acqua era vero segno della purificazione avvenuta. Era come se ci si lavasse dal passato di peccato e di disobbedienza. Si compie in Giovanni la profezia di Isaia. Il Signore sta per venire. Si deve preparare a Lui la strada. “Voce di uno che grida nel deserto: «Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!»”. La via al Signore va preparata.

Dio prepara la via, ma anche l’uomo deve preparare la via per giungere al suo Dio. La via dell’uomo è la conversione del cuore, il cambiamento dei pensieri, l’abbandono di ogni trasgressione e disobbedienza, il ritorno nella Legge.  Nella natura una via diviene diritta abbassando ogni monte e colle e riempiendo ogni burrone. Nella vita dell’uomo, la via sarà diritta abbassando i monti del peccato e i colli del vizio e riempiendo i vuoti della falsità con le virtù e la Verità. Dio si è impegnato fin dall’eternità a preparare la sua via all’uomo che è Cristo Gesù. Ogni uomo deve impegnarsi anche lui a preparare la via a Gesù Signore con la conversione, l’abbandono del peccato e del vizio, il ritorno nella Legge.
LEGGIAMO IL TESTO DI Lc 3,1-6
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio!
La via che l’uomo deve percorrere è il suo ritorno pieno nella Parola del suo Dio. Se non ritorna nella Parola è segno che lui non sta né preparando la via né la sta percorrendo. Prepararla e percorrerla è necessario per la salvezza. Per amore, carità, compassione, misericordia, giustizia ogni uomo può essere di aiuto ad ogni altro uomo: indicandogli la via, mostrandogli come essa si prepara e come si percorre. Giovanni è questo aiuto potente per il suo popolo. Nella nostra fede in Cristo Gesù, ogni discepolo del Signore è chiamato a percorrere la via della giustizia, a camminare di fede in fede e di carità in carità, a indicare ad ogni altro discepolo e ad ogni altro uomo la via della salvezza.

La salvezza di Dio sarà vista perché essa è visibile. La salvezza di Dio è Cristo Gesù. La salvezza di Dio è in Cristo Gesù. Vedere Cristo non è però credere in Cristo. Si crede in Cristo attraverso un atto di volontà che diviene accoglienza. Dinanzi a Cristo Gesù, vera salvezza di Dio, nessuno può rimanere indifferente. Se Cristo è accolto, si entra nella salvezza di Dio. Se Cristo è rifiutato si rimane nella morte spirituale. L’indifferenza è non accoglienza. Gesù va accolto. Combattere Cristo Gesù perché non venga accolto da altri ci costituisce rei di peccato contro lo Spirito Santo. Si è già nella perdizione eterna mentre si è in vita. Si commette un peccato che non è perdonabile né ora né mai.
Quando solo Dio viveva nel suo mistero eterno di unità e trinità e nient’altro esisteva, Dio venne con la sua Parola, diede un comando, fece risuonare la sua Parola, disse e tutto ciò che Lui chiamava all’esistenza, prima della Parola detta non esisteva, detta la Parola riceveva l’esistenza. Anche l’uomo è il frutto insieme della Parola del Signore e della sua personale opera. Con l’uomo la sola Parola non è stata sufficiente. Dio dice l’uomo e lo fa allo stesso istante. Mai questa verità va dimenticata.

Nella nostra santissima fede chi vuole che l’uomo riceva una nuova creazione, più mirabile di quella antica, quella delle origini, deve dire la Parola, ma anche deve fare l’uomo nuovo secondo la Parola. Questa nuova creazione è annunciata attraverso la Parola. Deve essere poi creata attraverso i sacramenti della Chiesa. Ed è questa la sostanziale differenza che vi è tra Gesù e Giovanni il Battista. Giovanni annuncia la nuova creazione. Con la Parola la dice. Con il Battesimo di penitenza per il perdono dei peccati in qualche modo la manifesta anche, ma non la crea.
Gesù invece dice in modo mirabile in cosa consiste la nuova creazione e poi la crea nei suoi sacramenti. In cosa consiste la Nuova Creazione? Nella nuova generazione, opera in noi insieme del corpo di Cristo e della Chiesa. Come Dio alle origini dice come sarà l’uomo e poi lo crea, così anche Cristo, i suoi Apostoli, ogni suo discepolo, dice come sarà il nuovo uomo e poi ognuno deve partecipare alla sua nuova creazione.

In che consiste questa nuova creazione? Nella “creazione” di Cristo in ogni uomo. Nel “creare”  ogni uomo in Cristo. Fare dell’uomo e di Cristo una cosa sola, come Cristo e il Padre nello Spirito Santo sono una cosa sola. Ecco perché senza Cristo e senza la Chiesa non c’è vera religione. Non c’è vera religione, perché non c’è vera creazione. Non c’è vera creazione, perché solo la Chiesa può creare Cristo nell’uomo e l’uomo in Cristo. Senza questa nuova creazione, l’uomo rimane nella sua vecchia natura di peccato e di morte. Anche se la religione contiene qualche parola di verità, mai potrà creazione la verità che rivela o che dice di possedere.

È questa oggi la grande stoltezza cristiana. Pensare che dire l’uomo è fare l’uomo. Dire l’uomo vero e fare l’uomo vero sono due cose infinitamente differenti. L’uomo è vero quando è fatto vero ed è fatto vero solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. La Madre di Gesù ci aiuti a comprendere il mistero. 
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